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Lorenzo Battistini

SUL MATERIALE PREPARATORIO PER LA STORIA D’ITALIA. 
VARIETÀ TESTUALI E RELAZIONI CODICOLOGICHE

Abstract. – The aim of  this essay is to offer a preliminary analysis of  the 
documentation used by Francesco Guicciardini as preparatory material for his 
Storia d’Italia. These notes are essential for identifying the numerous textual 
debts which the Florentine historian contracted with his sources and concealed 
within the pages of  his monumental work. This study is the result of  the recent 
digitization and cataloguing of  the papers preserved in the Guicciardini Ar-
chive in Florence. Following a brief  overview of  the ongoing project – carried 
out through a collaboration between the University of  Liège and the Galileo 
Museum in Florence – the essay offers a detailed description of  Guicciardini’s 
excerpts, focusing both on their material features and on their documentary 
variety.

L’eccezionale stato di conservazione del fondo documentario custo-
dito presso l’Archivio Guicciardini di Firenze (AGF) – una mole impres-
sionante di carte prodotte o appartenute nei secoli a numerosi membri 
della famiglia – è stato più volte descritto e sottolineato in contenuti re-
centi e non. Non ha dunque senso ribadire qui cose già note, così come 
ci asterremo dal descrivere l’ordinamento con il quale è stato suddiviso 
il variegato materiale, già dettagliatamente illustrato da Roberto Ri-
dolfi in quel suo inventario che per quasi un secolo ha rappresentato la 
principale porta d’accesso ai manoscritti guicciardiniani.1 Vale tuttavia 
la pena ricordare cursoriamente il fondamentale ruolo svolto dai mem-
bri della famiglia Guicciardini nella custodia delle carte. Generazioni di 

Lorenzo.Battistini@uliege.be; lorenzo_battistini@ymail.com
1  L’inventario apparve inizialmente tra il 1928 e il 1930 sulle pagine di «Bibliofilía». 

Venne poi ripubblicato per i tipi di Olschki nel 1931 (R.  Ridolfi, L’archivio della famiglia 
Guicciardini, Firenze 1931). Di Ridolfi rimangono imprescindibili i suoi Studi guicciardiniani, 
Firenze 1978, e l’insuperata biografia Vita di Francesco Guicciardini, Milano 1982. Per le carte 
conservate all’AGF  si vedano anche E.  Insabato  – R.  Romanelli, L’Archivio Guicciardini, 
Firenze 2007 e P. Moreno, Come lavorava Guicciardini, Roma 2020, pp. 13-17.
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individui, eredi di un patrimonio immenso, hanno infatti permesso che 
il corpus non subisse nei secoli perdite o smembramenti significativi, 
diversamente da quanto accaduto ad altri archivi famigliari. Proprio tra 
i membri della stessa famiglia Guicciardini figurano d’altronde alcuni 
tra i più importanti esponenti della critica del nostro storico, capaci di 
valorizzare l’opera dell’illustre avo. Nel 1857 furono i conti Piero (1808-
1886) e Luigi (1810-1865) ad aprire le porte dell’archivio a Giuseppe 
Canestrini, curatore dell’edizione che in dieci volumi fece conoscere 
l’eccezionale produzione di colui che fino ad allora era noto solamen-
te per i Ricordi, per la Storia d’Italia e per qualche centinaia di lettere 
pubblicate lungo i secoli su raccolte e antologie.2 Da sottolineare poi il 
fecondo sodalizio tra il già citato Roberto Ridolfi e Paolo Guicciardini 
(1880-1955), i quali agli inizi del secolo scorso contribuirono in modo 
decisivo ad una più corretta datazione ed interpretazione dei singoli 
testi. Se l’esemplare lavoro del biografo e ordinatore delle carte co-
stituisce ancora oggi un punto di riferimento per gli studiosi, lo zelo 
del conte Paolo non fu certo da meno. Particolarmente prolifica fu la 
collaborazione con la casa editrice Olschki che, tra il 1919 e il 1954, 
ospitò diverse edizioni di testi inediti curate dall’erudito discendente, 
oltre a numerosi saggi sulla ricezione e sulla fortuna dell’opera del 
Guicciardini.3

2  «Di tanti autografi, diligentemente conservati per tre secoli nel nostro archivio, si 
conosceva finora poco più che le Istorie; ond’è che noi credemmo prezzo dell’opera esami-
nare accuratamente le numerose scritture che tuttora rimanevano inedite, non dubitando 
che molte ne avremmo trovate degne di attenzione e di pubblicità. Così dopo infinite cure e 
lunghissimo tempo speso per fare trascrivere e scegliere i migliori fra questi nuovi scritti, ci 
parve alla fine poterli dare alla stampa» (Opere inedite di F. Guicciardini, illustrate da G. Ca-
nestrini e pubblicate per cura dei conti P. e L. Guicciardini, 10 voll., Firenze 1857-1867, I, 
p. v). Tra i contributi più recenti sulla ricezione dei testi guicciardiniani si segnalano: per i 
Ricordi lo studio di V. Lepri – M.E. Severini, Viaggio e metamorfosi di un testo. I Ricordi di Fran-
cesco Guicciardini tra XVI e XVII secolo, Genève 2011; per la Storia d’Italia, in particolare per le 
vicende editoriali della princeps torrentiniana del 1561, J.-L. Fournel, Guicciardini rassettato, 
in Atlante della letteratura italiana, a cura di S. Luzzato e G. Pedullà, 3 voll., Torino 2010-
2012, II, Dalla Controriforma alla Restaurazione, pp. 175-180; per il carteggio P. Moreno, La for-
tuna editoriale del carteggio di Francesco Guicciardini dal Cinquecento ai giorni nostri, Roma 2010.

3  Si ricordano qui i titoli più rappresentativi tra le pubblicazioni di Paolo Guicciardi-
ni, tutti inseriti all’interno della collana guicciardiniana dell’editore fiorentino Olschki. Tali 
contributi riflettono due periodi distinti negli studi del conte sul proprio antenato, il primo 
filologico e il secondo critico. Tra le edizioni di testi: Ricordanze inedite, 1930; Diario del viag-
gio in Spagna, 1932; Francesco Guicciardini ad Alessio Lapaccini. Lettere giovanili inedite, 1935; 
Una lettera inedita di Francesco Guicciardini, 1937; Scritti inediti sopra la politica di Clemente 
VII dopo la battaglia di Pavia, 1940. Per quanto riguarda invece gli studi sulla fortuna dell’o-
pera: Contributo alla bibliografia di Francesco Guicciardini, 1946; Edizioni e ristampe della Storia 
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Non sono dunque pochi i membri della famiglia ad aver contribuito 
nei decenni passati al riconoscimento del valore dell’opera dello storico. 
A  tutte queste figure si aggiunge ora quella dell’architetto Piero Pao-
lo, attuale custode delle carte. La disponibilità e la lungimiranza da lui 
mostrate hanno permesso infatti di portare a termine di recente un im-
ponente lavoro di digitalizzazione di tutte le ventisette filze che costitui
scono il fondo Carte di Francesco Guicciardini (CFG). Per diversi mesi 
l’intero fondo è stato ospitato nei locali del Museo Galileo di Firenze 
per essere acquisito digitalmente secondo standard scientifici interna-
zionali. Il processo di acquisizione, che ha richiesto sforzi non banali a 
causa della mole della documentazione e della varietà codicologica di 
materiali così antichi, è andato di pari passo con quello di catalogazione, 
attualmente in fase di completamento. Il risultato è stupefacente: ben 
ventiquattromilasettantasette il numero complessivo delle immagini di-
gitalizzate che, con la speranza di chi scrive, saranno presto consultabi-
li in alta definizione sulla piattaforma online presentata in anteprima al 
Museo Galileo di Firenze nell’ottobre del 2024.4

Gli obiettivi di tale lavoro sono molteplici. Innanzitutto la salvaguar-
dia dei manoscritti dal deperimento materiale, in linea con le iniziative 

guicciardiniana. Secondo contributo alla bibliografia di Francesco Guicciardini, 1948; Le traduzioni 
francesi della Storia guicciardiniana. Terzo contributo alla bibliografia di Francesco Guicciardini, 
1950; Le traduzioni inglesi della Storia guicciardiniana. Quarto contributo alla bibliografia di Fran-
cesco Guicciardini, 1951.

4  Il Museo Galileo di Firenze è partner scientifico del progetto ADFG-S (Archives Digita-
les Francesco Guicciardini - Sources), promosso dall’Università di Liegi e diretto da Paola Mo-
reno. La piattaforma alla quale questi due istituti stanno lavorando permetterà da una parte 
di consultare i manoscritti nell’ordine in cui essi si presentano, divisi per segnatura; dall’altra 
di effettuare delle ricerche mirate adeguate alle necessità degli studiosi più esigenti, i quali 
potranno così esplorare le migliaia di unità codicologiche dell’intero corpus sulla base di 
titoli, persone, luoghi, date etc. Un doppio sistema di interrogazione quindi, accompagnato 
da un aspetto grafico volutamente essenziale e intuitivo, ispirato a quello già utilizzato per 
le altre teche digitali del Museo Galileo, come la Galileo//Thek@, la Leonardo//Thek@ e 
le due piattaforme dedicate agli scritti di Raffaello Caverni e Antonio Favaro. Nel momento 
in cui si licenziano queste pagine il lavoro di catalogazione delle carte ha riguardato le fil- 
ze I-XX. Sebbene molto sia stato fatto, resta ancora una parte consistente di materiale da de-
scrivere, in particolare le filze contenenti le numerosissime responsive risalenti agli anni di 
governo e di luogotenenza del Guicciardini. L’intenzione di chi scrive è naturalmente quella 
di portare a termine il lavoro quanto prima. Per una descrizione più dettagliata del progetto 
liegese si rimanda a L. Battistini, Le fonti dello Storico. Un nuovo progetto digitale per l’Archivio 
Guicciardini, in Moving Texts. Filologie e digitale, a cura di M. De Blasi, Napoli 2023, pp. 167-
176 e a L. Battistini – P. Moreno, Il governatore e lo storiografo. Affioramenti di una volontà di 
autore nelle carte di Francesco Guicciardini, in Volontà d’archivio. L’autore, le carte, l’opera, a cura 
di P. Italia e M. Zanardo, Roma 2023, pp. 173-185.
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di digitalizzazione del patrimonio bibliografico intraprese da decenni da 
numerose biblioteche ed istituti di ricerca, in Italia e all’estero. In se-
condo luogo la possibilità di fornire agli studiosi un nuovo strumento 
digitale per la consultazione degli autografi guicciardiniani, che consen-
ta di giustapporre le immagini dei manoscritti alle schede descrittive e 
che metta in evidenza la complessa rete di relazioni tra le diverse unità 
codicologiche. Ciò potrebbe in futuro agevolare la pubblicazione di nuo-
ve edizioni con criteri di trascrizione scientifici, aggiornati e condivisi, 
sul modello dell’esemplare lavoro sul carteggio svolto da Pierre Jodogne 
nell’arco degli ultimi quarant’anni.5 Molti testi infatti, vale la pena ricor-
darlo, sono ancora leggibili solamente nella già citata edizione curata 
da Giuseppe Canestrini, certamente pionieristica ma poco affidabile a 
livello filologico. Pensiamo ad esempio a scritti come la Descrizione d’I-
talia,6 sulla quale torneremo più tardi, o ad alcuni discorsi anepigrafi 
redatti all’indomani del ritorno dei Medici a Firenze, tra la fine del 1530 
e il 1531,7 i quali, esclusi per qualche ragione nell’edizione curata da 
Roberto Palmarocchi, presentano tagli e cesure completamente arbitrari 
nell’edizione ottocentesca. Terzo e ultimo obiettivo, più a lungo termi-
ne, è quello di non limitare la ricerca ai materiali conservati all’AGF ma 
di estenderla a tutte le carte guicciardiniane, in particolare a quelle con-
servate presso l’Archivio di Stato e la Biblioteca Nazionale di Firenze, 
ricomponendo così (almeno digitalmente) quasi tutto il corpus origina-
rio. La speranza è quella di aprire un nuovo capitolo d’approfondimen-
to sull’intera documentazione guicciardiniana, partendo dai regesti già 
in nostro possesso e ampliando il discorso alle più recenti acquisizioni 
archivistiche. Tutti i numerosi frammenti, inclusi quelli di più recente 
reperimento, troverebbero così una collocazione più ordinata all’interno 
del corpus e potrebbero essere riletti sotto una nuova luce se messi in 
relazione con il restante materiale documentario.8

5  F. Guicciardini, Le lettere, 12 voll., a cura di P. Jodogne (e di P. Jodogne – P. Moreno 
per i voll. XI e XII), Roma 1986-2018 (poi Pisa-Firenze 2024-).

6  F. Guicciardini, Descrizione d’Italia, in Id., Opere inedite, cit., X, pp. 327-340.
7  F. Guicciardini, Del modo di riformare lo Stato dopo la caduta della Repubblica, e di assi-

curarlo al duca Alessandro, in Id., Opere inedite, cit., II, pp. 354-384.
8  È complicato, ad oggi, elaborare una stima precisa di tutta la documentazione tran-

sitata nel tempo da casa Guicciardini. Sulla parziale dispersione del corpus originario, con-
fluito in larga parte nel fondo strozziano dell’ASFi e della BNCF, si veda Ridolfi, L’archivio 
della famiglia Guicciardini, cit., p. 8 e Moreno, Come lavorava Guicciardini, cit., pp. 17-19, oltre 
all’inventario di C. Guasti, Le Carte Strozziane del R. Archivio di Stato di Firenze. Inventario, 
Serie prima, 2 voll., Firenze 1884-1891. Per l’ubicazione degli autografi si rimanda al det-
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Tutela, consultazione e ricomposizione del corpus rappresentano 
dunque le tre direttrici fondamentali del progetto di digitalizzazione e ri-
cerca sugli scritti guicciardiniani, i quali potranno finalmente essere con-
sultati agevolmente, in forma digitale, all’interno dei contenitori che li 
conservano. L’auspicio è che questo passaggio favorisca il superamento 
della lettura antologica di tali scritti, in linea con quanto avviene ormai 
da anni per il filone dei libri di famiglia fiorentini e toscani.9 In numerosi 
casi, infatti, la veste editoriale moderna priva il lettore di alcuni aspetti 
redazionali essenziali. Molti degli scritti sono legati da una comune ma-
trice derivante dalle peculiari modalità di scrittura privata adottate da 
Guicciardini, ereditate tanto dalla tradizione familiare quanto dal con-
testo sociale d’appartenenza. Sebbene l’ordine originario del materiale 
sia stato in parte compromesso lungo i secoli – pensiamo ad esempio 
al caso macroscopico del copialettere, smembrato nel corso del Sette-
cento dall’abate Decio Maria Gallizioli e riassemblato con altri carteggi 
in modo del tutto arbitrario 10 –, i testi sono spesso concettualmente e 

tagliato regesto di P. Moreno, Francesco Guicciardini, in Autografi dei letterati italiani. Il Cin-
quecento, a cura di M. Motolese, P. Procaccioli ed E. Russo, consulenza paleografica di 
A. Ciaralli, 3 voll., Roma 2009, I, pp. 255-270. Tra i ritrovamenti più recenti di autografi 
guicciardiniani si segnalano: M. Simonetta, Guicciardini e la «rovina d’Italia»: venti lettere e un 
ricordo inedito del Luogotenente, «Archivio storico italiano», CLXXVII, 2019, pp. 773-819; Id., 
Francesco Guicciardini fra autobiografia e storia, Vicenza 2020, pp. 305-342; Id., La confessione di 
Zanobi Acciaiuoli nella congiura del 1494. Un apografo inedito di Francesco Guicciardini, «Rivista 
di letteratura storiografica italiana», VIII, 2024, pp. 17-38.

9  A  partire dai lavori pionieristici di Armando Petrucci, Christian Bec, Elio Conti, 
Christiane Klapisch-Zuber, Richard Goldwhite e Vittore Branca – il quale definiva i libri di 
famiglia «una delle più tipiche tradizioni della nostra cultura» (V. Branca, Mercanti scrittori. 
Ricordi nella Firenze tra Medioevo e Rinascimento, Milano 1986, p. xi – diversi studiosi hanno 
dato l’abbrivo ad una rinnovata stagione critica, modificando profondamente il modo di 
leggere e interpretare questi testi, un approccio che ha portato ad un superamento di quel 
principio antologico che aveva caratterizzato le prime edizioni ottocentesche. Senza alcuna 
pretesa di esaustività si segnalano gli studi più rappresentativi: G.M. Anselmi – F. Pezza-
rossa – L. Avellini, La ‘memoria’ dei ‘mercatores’. Tendenze ideologiche, ricordanze, artigianato 
in versi nella Firenze del Quattrocento, Bologna 1980; A. Valori, Famiglia e memoria. Luca da 
Panzano dal suo Libro di Ricordi: uno studio sulle relazioni familiari nello specchio della scrittura, 
«Archivio storico italiano», CLII, 1994, pp.  261-297; L. Pandimiglio, Famiglia e memoria a 
Firenze, 2 voll., Roma 2010-2012; Luca Firidolfi da Panzano, «Brighe, affanni, volgimenti di 
stato». Le ricordanze quattrocentesche di Luca di Matteo di messer Luca dei Firidolfi da Panzano, a 
cura di A. Molho e F. Sznura, Firenze 2010; G. Ciappelli, Memory, Family and Self. Tuscan 
Family Books and Other European Egodocuments (14th-18th Century), transl. by S.A. George, 
Leiden-Boston 2014; G. di Pagolo Morelli, Ricordi, nuova edizione e introduzione storica 
a cura di C. Tripodi, Firenze 2019.

10  Per il copialettere, già identificato e descritto in passato da Roberto Ridolfi e da 
Paola Moreno, si rimanda alla recente ricostruzione del corpus pubblicata da I. Burattini, 
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tematicamente connessi tra loro e condividono sia il contesto nel quale 
sono stati composti sia le medesime modalità di conservazione. Emble-
matiche in tal senso le tre principali miscellanee conservate in CFG VIII, 
IX e X, veri e propri contenitori compositi che ci restituiscono le mo-
dalità con le quali Guicciardini redigeva la maggior parte delle proprie 
scritture.11 Di qui la necessità di poter consultare e visualizzare insieme 
manoscritti e schede descrittive, come previsto dal progetto liegese fin 
dalle sue origini.12

Passando ora all’oggetto d’indagine privilegiato di questo contri-
buto, uno dei moventi principali che spinsero Paola Moreno ad intra-
prendere il progetto ADFG-S fu quello di affrontare e fare luce su quella 
copiosa matassa di spogli che costituisce il materiale preparatorio della 
Storia d’Italia. Tali documenti sommariamente descritti da Ridolfi nel 
suo inventario  – senz’altro preziosissimo, come già sottolineato, ma 
talvolta lacunoso nella descrizione di certi fascicoli – rappresentano dei 
testimoni fondamentali del metodo di lavoro adottato da Guicciardini 
e costituiscono spesso le uniche piste da seguire per individuare il fitto 
dialogo con le fonti consultate.13 Così come accade nei Ricordi, dove la 

Il copialettere di Francesco Guicciardini. Una fonte per la Storia d’Italia, Milano 2024, oltre al 
contributo della stessa Burattini nel presente numero della rivista. Sul riuso linguistico del 
carteggio in funzione dei testi storici e politici si veda invece il corposo volume di H. Mies-
se, Un laboratorio di carte. Il linguaggio della politica nel ‘carteggio’ di Francesco Guicciardini, 
prefazione di P. Jodogne, Strasbourg 2017.

11  CFG IX raccoglie testi di diversa natura tutti redatti agli inizi del 1530, tra i quali 
alcuni brani tratti da Paolo Giovio, Niccolò Capponi, Dionigi di Alicarnasso e dai Gromatici 
veteres: si vedano F. Guicciardini, Ricordi, edizione diplomatica e critica della redazione C, 
a cura di G. Palumbo, Bologna 2009, pp. ix-xiii e P. Moreno, «Ozio con dignità». Le carte guic-
ciardiniane dell’esilio lucchese e romano del 1530, «Giornale storico della letteratura italiana», 
CXCVIII, 2021, pp. 35-85. Diversi invece i casi di CFG VIII e X, i quali accompagnano il 
Guicciardini per un arco temporale più esteso. Il primo è un vero e proprio raccoglitore 
eterogeneo di componimenti, una sorta di zibaldone politico-letterario contenente testi 
redatti dal dicembre del 1521 alla fine del 1528. Il secondo, dettagliatamente descritto da 
A. Cicchetti – R. Mordenti, I libri di famiglia in Italia, 2 voll., Roma 1985-2001, I, Filologia e 
storiografia letteraria, pp. 43-60, rientra nel novero dei libri di famiglia fiorentini e raccoglie al 
suo interno, oltre alle Ricordanze, le Memorie di famiglia ed altri testi giovanili, anche le prime 
versioni dei Commentari della luogotenenza, redatti intorno al 1535 a circa vent’anni di distan-
za dai primi testi vergati all’interno del medesimo manoscritto. Sul passaggio dai Commen-
tari alla Storia d’Italia e sulle ipotesi di ordinamento e successione delle numerose redazioni 
dell’opera conservate all’AGF si vedano R. Ridolfi, Genesi della Storia d’Italia guicciardinia-
na, Firenze 1939, Id., Studi guicciardiniani, cit., pp. 79-106 e V. Bramanti, Il tormentato ‘incipit’ 
della Storia d’Italia di Francesco Guicciardini, «Schede umanistiche», XXII, 2008, pp. 123-156.

12  Cfr. Battistini – Moreno, Il governatore e lo storiografo, cit., p. 183.
13  Sulla descrizione del materiale preparatorio per la Storia d’Italia si vedano i fonda-
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sentenziosità della forma breve tende a celare l’origine di una riflessione, 
mostrando solo la punta di un ragionamento volutamente compresso, 
anche nella Storia d’Italia il fiorentino si mostra parco di riferimenti espli-
citi. La maggior parte dei nomi e dei testi consultati non affiora nella 
prosa finale, restando sommersa a vantaggio di strutture logico-sintat-
tiche che riflettono l’intento dell’autore-demiurgo di sintetizzare e ordi-
nare criticamente gli eventi, rendendoli accessibili e significativi tanto ai 
contemporanei quanto ai posteri. Questa deliberata omissione dei nu-
merosi debiti intellettuali contratti con altre opere rende evidenti i limiti 
della sola analisi testuale nell’individuazione delle fonti, siano esse lette-
rarie o documentarie, nonostante i risultati apprezzabili ottenuti negli 
ultimi anni.14 L’indagine delle fonti della Storia d’Italia e la ricostruzione 
della cosiddetta biblioteca perduta di Guicciardini 15 non possono quindi 
prescindere da percorsi alternativi, in particolare dall’analisi di tutti quei 
fascicoli di lavoro conservati perlopiù nelle filze XII-XVII. La stesura di 
un nuovo regesto analitico, previsto dal progetto ADFG-S, rappresenta 
in tal senso un passaggio imprescindibile per approfondire il metodo sto-
rico del Guicciardini. Questi documenti non soltanto contengono al loro 
interno la stragrande maggioranza del materiale inedito dell’AFG – fatta 
eccezione per le edizioni del Compendio della Cronica di Froissart e per gli 
appunti grammaticali tratti dalle prose del Bembo 16 – ma costituiscono 
soprattutto dei preziosissimi intermediari tra l’opera e le fonti utilizzate.

mentali studi, già abbondantemente citati, di Ridolfi, L’archivio della famiglia Guicciardini e 
Id., Studi guicciardiniani, cit., pp. 105 e sgg. Oltre a questi si vedano anche i precedenti lavori 
di P. Villari, Niccolò Machiavelli e i suoi tempi, illustrati con nuovi documenti, seconda edizione 
rivista dall’autore, 3 voll., Milano 1895-1897, III, pp. 481-496; La Storia d’Italia di F. Guicciar-
dini sugli originali manoscritti, a cura di A. Gherardi, per volontà ed opera del conte F. Guic-
ciardini, deputato al Parlamento, 3 voll., Firenze 1919, I, pp. xlv-lix; F. Guicciardini, Storia 
d’Italia, a cura di C. Panigada, 5 voll., Bari 1929, V, pp. 333 e sgg.

14  La questione delle fonti guicciardiniane è al centro di una vasta letteratura, soprat-
tutto per quanto riguarda le due opere più rappresentative, la Storia d’Italia e i Ricordi. Per 
questi ultimi ci si limita a rimandare a F. Guicciardini, Ricordi, a cura di M. Palumbo, ed. 
critica di G. Palumbo e di P. Jodogne, Torino 2023, che mette insieme i f rutti di decenni 
di studi critici di uno dei massimi esperti dello storico fiorentino. In attesa di un lavoro 
analogo per la Storia d’Italia, per i singoli studi specifici si rimanda alla fondamentale mo-
nografia di E. Cutinelli-Rèndina, Guicciardini, Roma 2009, mentre per gli studi più recenti 
alla rassegna pubblicata in due parti dal sottoscritto: L. Battistini, Recenti studi su Francesco 
Guicciardini (2009-2020). Prima parte, «Studi rinascimentali», XVIII, 2020, pp. 103-116 e Id., 
Recenti studi su Francesco Guicciardini (2009-2020). Seconda parte, «Studi rinascimentali», XIX, 
2021, pp. 89-98.

15  Cfr. Moreno, Come lavorava Guicciardini, cit., pp. 21-38.
16  Sul Froissart si rimanda a F. Guicciardini, Compendio della Cronica di Froissart, edi-
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Per far chiarezza su quest’aspetto importante della cultura di Guicciardini, 
un aiuto considerevole può venire proprio dallo studio sistematico e ad ampio 
spettro delle ‘tracce’ e dei documenti di lavoro di vario tipo – sunti, parafrasi, 
estratti, appunti – che Guicciardini ha lasciato dietro di sé, talvolta vergandoli 
di suo pugno, talvolta affidandole alla penna del suo segretario, Giovannino da 
Laterina, come avviene per esempio nel caso del Compendio delle Chroniques di 
Froissart, pubblicato da Paola Moreno. È chiaro però che per poter studiare in 
modo completo queste tracce, è indispensabile, innanzitutto, reperirle e inven-
tariarle: da qui l’interesse di una descrizione quanto mai accurata e onnicom-
prensiva del contenuto di ogni codice presente nell’Archivio Guicciardini.17

I recenti lavori di digitalizzazione e catalogazione del materiale con-
servato all’AGF hanno permesso di riprendere in mano l’annosa questio-
ne degli spogli guicciardiniani fortemente caldeggiata oramai da anni 
da diversi studiosi, come sottolineano le parole di Giovanni Palumbo 
appena riportate. In attesa che un lavoro analogo a quello compiuto per 
gli appunti sul Froissart e sul Bembo venga applicato all’intera documen-
tazione, molto più modestamente nelle pagine che seguono si cercherà 
di descrivere la varietà codicologica di questo materiale e di evidenziare 
le relazioni che legano tra loro alcuni di questi documenti. Il primo pas-
saggio è stato naturalmente quello di isolare gli spogli dal resto di testi 
di diversa natura, come i numerosi discorsi politici, le opere storiografi-
che, le lettere etc. Tale lavoro ha permesso quindi di effettuare un primo 
censimento dei documenti interessati, circoscrivendoli così all’interno 
del corpus. Ogni documento è stato poi descritto sia nei suoi aspetti co-
dicologici (consistenza, fascicolazione, mani, filigrana, mise en page) sia 
in quelli relativi al suo contenuto, e ciò ha portato ad una prima parziale 
distinzione tra le fonti spogliate. La tabella qui in basso mostra in modo 
eloquente la distribuzione degli spogli e di altri materiali documentari 
preparatori alla Storia d’Italia all’interno delle prime venti filze. Cento-

zione, introduzione e commento a cura di P. Moreno, Bologna 1999. I dubbi grammaticali 
erano già stati pubblicati in passato da A. Gherardi in La Storia d’Italia di F. Guicciardini 
sugli originali manoscritti, cit., pp. xxxv-xxxvii e da C. Panigada in Guicciardini, Storia d’Ita-
lia, cit., pp. 335-337; si vedano P. Trovato, Il primo Cinquecento, in Storia della lingua italiana, 
a cura di F. Bruni, Bologna 1994, p. 275 e P. Moreno, Gli appunti grammaticali di Francesco 
Guicciardini, tra ‘fiorentino argenteo’ e modello bembiano, in «Modello, regola, ordine». Parcours 
normatifs dans l’Italie du Cinquecento, sous la direction de H. Miesse et G. Valenti, Rennes 
2018, pp. 17-51.

17  G. Palumbo, L’officina dei Ricordi di Guicciardini: manoscritti, redazioni, edizioni, in 
Studi e problemi di critica testuale: 1960-2010. Per i 150 anni della Commissione per i testi di lingua, 
a cura di E. Pasquini, Bologna 2012, pp. 149-174: 153.
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dieci è il numero totale delle unità codicologiche identificate, concentra-
te soprattutto tra le filze XII e XVII.18 Questo numero sarà destinato a 
salire leggermente a seguito della catalogazione del materiale rimanen-
te, in particolare con l’aggiunta di documenti come capitoli di tregua di 
ostilità, relazioni di ambasciatori e discorsi di personaggi di spicco spesso 
allegati alle lettere ricevute  – conservate perlopiù nella poderosa filza 
XXI, costituita da ben 824 ff. numerati progressivamente – e spesso riuti-
lizzati dal Guicciardini all’interno della sua opera storica.

Innanzitutto è bene sottolineare che, oltre ai numerosi fogli di ap-
punti, utilizzati per raccogliere e rielaborare le informazioni da incasto-
nare in modo funzionale nella complessa narrazione storica, il materiale 
inedito comprende un ampio numero di documenti ufficiali, provenienti 
verosimilmente da altri fondi custoditi nell’AGF. È il caso dei ben cinque 
quaderni minutari originali appartenuti a Luigi di Piero Guicciardini 
(1407-1487) e redatti in occasione di diversi suoi incarichi a Pisa, Venezia 
e Milano. A questi si aggiungono il minutario del padre di quest’ultimo, 
Piero di Luigi Guicciardini (1376-1441), ambasciatore a Bologna nel giu-
gno del 1437, e il copialettere di Iacopo Guicciardini (1422-1490), nonno 

18  Giusto per dare un’idea della mole della documentazione e del lavoro svolto, 3073 
è il numero totale di unità codicologiche catalogate solo nelle prime venti filze; di queste 
UC circa il 90% è costituito da lettere (ben 2761), alle quali andranno aggiunte quelle con-
servate nelle rimanenti filze XXI-XXVII.

Distribuzione del materiale preparatorio all’interno di CFG VII-XX.
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dello storico e ambasciatore a Roma nel luglio del 1469 insieme a Otto di 
Lapo Niccolini. Tutti questi materiali sono oggi conservati in CFG XIII, 
ricco contenitore composito che raccoglie, oltre ai documenti citati, an-
che un copialettere ufficiale degli Anziani di Pisa dall’aprile al settembre 
1507, un minutario della Seconda Cancelleria della Signoria dal 20 mag-
gio al 21 giugno 1521 e un copialettere di Piero Nasi, ambasciatore a 
Napoli nel gennaio 1483. Significativa poi la presenza in questa filza, così 
come nelle altre adiacenti, di testi guicciardiniani, come il minutario au-
tografo risalente al periodo dei governi di Modena e Reggio, contenente 
sessantaquattro minute dal 30 giugno 1516 al 25 gennaio 1517, e un qua-
derno con diversi discorsi da inserire nelle Cose Fiorentine.19

Rispetto a CFG XIII  la documentazione conservata nelle filze XIV, 
XV e XVI appare meno variegata. È proprio all’interno di queste buste 
che troviamo infatti la quasi totalità dei quaderni contenenti spogli di 
carteggi ufficiali a partire dai quali Guicciardini costruisce l’ordito pri-
mordiale della sua narrazione.20 La maggioranza di questi appunti si pre-
senta in maniera abbastanza ordinata, organizzata per fascicoli divisi a 
loro volta per anno. Stese inizialmente in maniera abbastanza schematica 
e stringata, le informazioni estrapolate dai carteggi venivano barrate in 
seguito, dopo l’utilizzo, non prima di essere state riscritte e ispessite fino 
a formare un abbozzo aurorale delle redazioni vere e proprie dell’opera. 
Sono appunti che quindi crescono assieme al testo vero e proprio e rap-
presentano l’agone principale all’interno del quale Guicciardini dialoga 
con le proprie fonti; una pratica di scrittura sedimentata, contraddistinta 
da diverse fasi redazionali e da un labor limae inedito rispetto a tutti i testi 
precedenti. Tali quaderni svolgono un ruolo di ponte tra le fonti d’ar-
chivio e le numerose redazioni del testo, inserendosi a loro volta all’in-
terno di quella vasta gamma di scritture ibride di stampo cancelleresco 
(frammenti, sommari etc.) che costituiscono una delle fonti principali 
del Guicciardini storiografo, fin dalle giovanili Storie fiorentine.21 Sebbene 
l’utilizzo di tali fonti non costituisca di per sé una novità assoluta per la 

19  Si tratta rispettivamente del primo e del tredicesimo inserto di CFG XIII.
20  I carteggi originali sono oggi perlopiù conservati presso l’Archivio di Stato di Fi-

renze, all’interno dei principali fondi archivistici delle istituzioni fiorentine anteriori al 
Principato.

21  Cfr. N. Rubinstein, The Storie fiorentine and the Memorie di famiglia by Francesco 
Guicciardini, «Rinascimento», I s., IV, 1953, pp. 170-225 e G. Pieraccioni, Note su Machiavelli 
storico, II. Machiavelli lettore delle Storie fiorentine di Guicciardini, «Archivio storico italiano», 
CXLVII, 1989, pp. 63-98.
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redazione di cronache e memorie storiche, né a Firenze né in altre parti 
d’Italia,22 ciò che sorprende è sicuramente la sistematicità con la quale 
questo metodo viene per la prima volta applicato.

Senza uscire dal suo scrittoio [Guicciardini] ebbe così a portata di mano 
quella favolosa miniera di notizie che sono (e più erano allora, prima che qual-
che parte ne andasse dispersa) i carteggi esterni della Repubblica fiorentina, 
onnipresente nel mondo coi suoi ambasciatori, i suoi mandatari, i suoi mer-
canti. Il Guicciardini non fu certamente il primo storico a edificare la sua opera 
sui fondamenti delle carte di archivio. Nella sua stessa Firenze vi aveva ricorso 
il Bruni, al quale, essendo cancelliere della Repubblica ed avendone sempre 
sott’occhio e sotto mano i carteggi, sarebbe stata maggior fatica non servirsene 
che servirsene: dove sono cave di pietra non si mura con i mattoni; ma altra 
cosa è metter nel muro i sassi come vengono, altro è murare pietre squadrate 
a regola d’arte. Fuori di queste benedette metafore, nella Storia d’Italia il Guic-
ciardini usò i documenti con un metodo così rigoroso come nessuno aveva 
fatto prima di lui e come pochi fecero dopo.23

Oltre all’individuazione di date e mittenti, un ulteriore elemento da 
considerare nell’analisi di questi documenti è la serialità di certi gruppi di 
quaderni. Tali serie sono infatti riconoscibili tra di loro grazie a quegli stes-
si aspetti codicologici già menzionati, i quali ci permettono di individuare 
alcune relazioni trasversali tra un’unità e l’altra. Lo stesso Ridolfi nel suo 
inventario distingue inizialmente questi quaderni in due categorie, ovve-
ro «spogli non elaborati» e «spogli scelti», prendendo fondamentalmente 
come discrimine il fatto che le informazioni tratte dai carteggi fossero bar-
rate o meno, salvo poi individuare nei suoi studi successivi ulteriori sot-
togruppi.24 Possiamo infatti riconoscere almeno tre serie, corrispondenti 
ad altrettante tappe di lavoro, ognuna caratterizzata da un diverso grado 
di elaborazione delle fonti, analogamente a ciò che avveniva nella stesura 
di estratti e sommari all’interno dell’ambiente cancelleresco fiorentino.25

22  Anche qui, senza pretesa di esaustività, si vedano almeno gli studi di M. Zabbia, 
I notai e la cronachistica cittadina italiana nel Trecento, Roma 1999; F. Senatore, Cronaca e can-
cellerie, in Le cronache volgari in Italia, Atti della VI Settimana di studi medievali (Roma, 13- 
15 maggio 2015), a cura di G. Francesconi e M. Miglio, Roma 2017, pp. 285-300; A. An-
tonelli, Fabbricare e trasmettere la storia nel Medioevo. Cronachistica, memoria documentaria e 
identità cittadina nel Trecento italiano, Pisa-Roma 2021.

23  Ridolfi, Vita di Francesco Guicciardini, cit., p. 322.
24  Ibid. e sgg. Si veda anche Id., Studi guicciardiniani, cit., pp. 112 e sgg.
25  Per le modalità con le quali il materiale epistolare veniva rielaborato collegialmente 
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In un primo gruppo (tav. 1) gli spogli, tutti barrati, seguono un ordi-
ne sia cronologico sia geografico. Delle lettere spogliate vengono ripor-
tate le date, i nomi dei mittenti e i luoghi di provenienza: es. «Exctracto 
di Messer A[gnolo] Niccolini oratore a Milano 1492». La maggior parte 
degli appunti sono di mano dei segretari ai quali si alterna talvolta quel-
la del Guicciardini. In questa fase lo storico e i suoi segretari lavorano 
verosimilmente fianco a fianco, dividendosi grossomodo le medesime 
mansioni; tali modalità muteranno poi nel tempo con l’inizio della stesu-
ra del testo vero e proprio.26 Altro elemento significativo, tutti i quaderni 
di questa serie hanno la medesima filigrana, ovvero un’aquila a una testa 
senza corona (tav. 2). Fanno parte di questo gruppo i seguenti documen-
ti: CFG XIV inss. 2, 4, 5, 6, 7; CFG XVI inss. 3-4, 7, 8, 11; CFG XVII ins. 
24.

A differenza del precedente, il secondo gruppo di quaderni (tav. 3) 
è quasi interamente di mano del Guicciardini. Qui la successione da un 
quaderno ad un altro segue sempre un principio cronologico; tuttavia 
i singoli anni assumono una funzione incipitaria, mentre mesi, giorni 
e mittenti vengono riportati all’inizio dei singoli paragrafi. Questa se-
rie costituisce un passaggio fondamentale poiché rappresenta un primo 
momento autoriale di riordino e di selezione delle informazioni tratte 
dai carteggi, le quali anche in questo caso vengono barrate dopo essere 
state riscritte e utilizzate. Fanno parte di questa serie: CFG XIV ins. 1; 
CFG XV inss. 1, 5, 7, 9, 14; CFG XVI ins. 1.

Infine, il terzo gruppo di quaderni (tav. 4) viene quasi completamen-
te redatto dalla mano del segretario, il quale fondamentalmente non 
fa che ricopiare il testo datogli dal Guicciardini. La mano dello storico 
si concentra qui principalmente nelle postille ai margini, volte ad inte-
grare le informazioni riportate nel corpo. Il nome dei mittenti è ormai 
sparito; permangono tuttavia le date, che scandiscono anno per anno i 
vari fascicoli. La scrittura è più distesa rispetto alla serie precedente ed 

all’interno della cancelleria fiorentina si rimanda alla corposa introduzione di Daniele Conti 
in Id., I ‘quadernucci’ di Niccolò Machiavelli. Frammenti storici Palatini, introduzione, edizione 
critica e commento, Pisa-Firenze 2023.

26  Tre sono i nomi di alcuni dei segretari di Guicciardini individuati finora dalla critica, 
ovvero Giovannino di Antonio da Laterina, Salvestro Nelli e Iacopo Guidi: cfr. Ridolfi, 
Studi guicciardiniani, cit., pp. 278-279; Bramanti, Il tormentato ‘incipit’ della Storia d’Italia, 
cit., pp. 130-131; P. Nevejans, Le secrétaire d’ambassade, acteur indispensable de l’exercice diplo-
matique: le cas de Jacopo Guidi à la cour de France (1544-1545), «Laboratoire italien», XXIII, 2019 
(https://journals.openedition.org/laboratoireitalien/3678), del quale si segnala anche un 
articolo in corso di pubblicazione per «Archivio storico italiano».



Tav. 1. CFG XIV, ins. 2, f. 1r (su gentile concessione dell’Università di Liegi e della famiglia Guicciardini).



Tav. 2. CFG XIV, ins. 4, f. [21], dettaglio filigrana (su gentile concessione dell’Università 
di Liegi e della famiglia Guicciardini).



Tav. 3. CFG XIV, ins. 1, f. [1r] (su gentile concessione dell’Università di Liegi e della famiglia Guicciardini).



Tav. 4. CFG XV, ins. 8, f. [1r] (su gentile concessione dell’Università di Liegi e della famiglia Guicciardini).
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è divisa, anche attraverso l’uso di linee e riquadri, per paragrafi tematici 
riguardanti singoli casi. La mano di un altro segretario aggiungerà poi in 
seguito postille di diverso tipo, nelle quali vengono riportate alcune noti-
zie tratte da autori storici in corrispondenza dei medesimi eventi. Tra gli 
autori citati troviamo soprattutto il «Giovio», il «Mocenigo», il «Cappel-
la» (Galeazzo Capra), il «Sabellico», il «Coiro» (Bernardino Corio), il «Fu-
ligno» (Sigismondo Conti), il «Borgia». In questa serie assistiamo dunque 
ad un primo incontro ed intreccio tra le fonti primarie, ovvero i carteggi 
che fino a quel momento avevano costituito l’ossatura del testo, e i brani 
tratti invece dagli storici contemporanei coi quali Guicciardini progres-
sivamente si confronta. Fanno parte di questa serie: CFG  XIV  ins. 8; 
CFG XV inss. 4, 6, 8, 12; CFG XVI inss. 6, 9, 10.

I tre passaggi appena descritti restituiscono in parte l’idea di come 
l’opera venne costruita e di come Guicciardini abbia gradualmente 
preso le distanze dai numerosi carteggi ufficiali posti all’origine del-
la sua analisi, affrancandosi definitivamente da una narrazione di tipo 
cronachistico.27 A tutti questi quaderni si aggiungono poi alcuni bifogli 
e fascicoli di piccola consistenza che contengono al loro interno altri 
estratti di carteggi ma che non fanno parte delle serie appena descrit-
te. Anche in questo caso lo studio dei dati materiali può aiutarci non 
solo a compiere una prima ricomposizione di questo materiale che oggi 
presenta un aspetto decisamente f rammentario, ma anche ad allarga-
re il discorso alla documentazione esterna all’AGF. Basti qui un breve 
esempio a ribadire, per l’ultima volta, l’importanza di ricomporre il 
mosaico delle carte guicciardiniane attraverso la ricomposizione dei tre 
corpora più rilevanti. Prendiamo il documento autografo conservato ai 
ff. 65bis-66 di CFG XII, contenente alcune missive «Di Francia», come 
riportato dallo stesso Guicciardini in alto al centro del foglio, inviate 
dagli ambasciatori fiorentini tra marzo ed aprile 1503. Grazie ad una 
corrispondenza di inchiostro, mise en page e filigrana (fiore a forma di 
tulipano, simile a Briquet 6664), è possibile mettere in relazione questo 
f rammento sia con quello conservato nella medesima filza ai ff. 93-96, 
contenente una copia autografa di mano guicciardiniana di un discor-
so tenuto nel 1495 dal vescovo di Arezzo Gentile Becchi presso papa 

27  Un esempio pratico sul passaggio testuale dagli spogli di carteggi al testo della Storia 
d’Italia lo troviamo in P. Moreno, Filologia d’autore, filologia della copia e per il testo a stampa. 
La battaglia della Ghiaradadda e i suoi effetti nella Storia d’Italia di Francesco Guicciardini, in La 
filologia in Italia nel Rinascimento, a cura di C. Caruso ed E. Russo, Roma 2018, pp. 241-258. 
Si veda anche il contributo di Daniele Conti all’interno di questo volume.
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Alessandro VI, sia con il documento conservato nelle Carte Strozzia-
ne, Serie I, 360, ff. 24-25,28 contenente «Stracti di più lettere di Francia 
dal vescovo de Soderini et Alessandro Nasi» (tavv. 5a-b-c). Vista la co-
erenza dei contenuti e degli aspetti materiali è dunque assai probabile 
che questi tre documenti facessero parte in origine del medesimo fa-
scicolo e che esso sia stato poi smembrato in vari f rammenti in epoca 
successiva.

Se escludiamo ora dal materiale preparatorio della Storia d’Italia i 
quaderni appena descritti, contenenti appunto estratti di lettere e spogli 
di carteggi, le unità codicologiche rimanenti risultano essere circa una 
sessantina. Questa documentazione, perlopiù conservata all’interno del-
le filze XII e XVII, si presenta nella maggioranza dei casi in brevi fascicoli 
sciolti, solitamente dalle due alle otto carte. Si tratta di materiale assai 
variegato: excerpta da altri autori, sommari, elenchi di fonti e questioni 
da chiarire, f rammenti di testi storici, discorsi e relazioni di ambasciate, 
capitoli di pace etc.  Alcuni di questi documenti  – come ad esempio i 
ff. 69-73 di CFG XII, contenenti alcuni capitoli richiesti dai capitani spa-
gnoli a Carlo V sul finire del 1520 (SI, XIII, 16) – prima di essere utilizzati 
come fonti erano in origine allegati di lettere ricevute dallo stesso Guic-
ciardini durante i suoi anni di governo. Ai singoli fascicoli, quasi sempre 
separati tra loro, vanno poi aggiunti i compendi redatti in calce ai qua-
derni della Storia d’Italia e le copiose postille poste ai margini delle varie 
redazioni del testo. È il caso ad esempio di alcuni appunti autografi tratti 
da due testi, l’Historiarum ab inclinatione Romanorum imperii decades di 
Flavio Biondo e il Liber de vita Christi ac omnium pontificum di Bartolomeo 
Sacchi detto il Platina, entrambi spogliati all’interno dell’ultimo quader-
no di CFG VII a partire dal f. 1070 (tav. 6). Il nome di Platina compare 
anche nel quinto quaderno di CFG V, nella parte relativa alla secolariz-
zazione dello Stato Pontificio. In questo caso è lo stesso Guicciardini, 
attraverso l’uso abbondante di marginalia, a indicarci il punto in cui la 
fonte viene utilizzata e messa in relazione col testo.29

28  Guasti, Le Carte Strozziane, cit., pp. 794 e sgg. Datando i carteggi dal 1° marzo a 
giugno 1502 il Guasti forse non tiene in considerazione lo stile fiorentino di datazione.

29  Tali appunti sono anche menzionati da E. Rostagno in La Storia d’Italia di F. Guic-
ciardini sugli originali manoscritti, cit., pp. lxxxvii-lxxxviii. Su Flavio Biondo è noto l’uso 
che Guicciardini fa dell’Italia illustrata nella già citata Descrizione d’Italia. Su questi aspetti 
si rimanda a E. Cutinelli-Rèndina, La geografia nella Storia d’Italia, in La Storia d’Italia di 
Guicciardini e la sua fortuna, a cura di C. Berra e A.M. Cabrini, Milano 2012, pp. 305-327 e 
a R. Ruggiero, Territoire et géographie entre Machiavel et Guichardin, «Cahiers de recherches 
médiévales et humanistes», XXXVIII, 2019, 2, pp. 47-64.



Tav. 5a. CFG XII, f. 65bis (su gentile concessione dell’Università di Liegi e della famiglia Guicciardini).



Tav. 5b. CFG XII, f. 93r (su gentile concessione dell’Università di Liegi e della famiglia Guicciardini).



Tav. 5c. ASFi, Carte Strozziane, I, CCCLX, f. 24r (su gentile concessione del Ministero della Cultura – 
Archivio di Stato di Firenze).



Tav. 6. CFG VII, quad. 22, f. 1070r (su gentile concessione dell’Università di Liegi e della 
famiglia Guicciardini).
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Abbiamo già sottolineato, nel complesso percorso a ritroso all’in-
terno dell’officina della Storia d’Italia volto al disvelamento delle fonti 
e della loro stratificazione nelle diverse redazioni, quanto le opere con-
sultate dal Guicciardini siano in realtà assai più numerose di quanto il 
testo faccia trasparire in superficie. Parziale è infatti il novero degli storici 
esplicitamente citati: il «Cappella», il «Numaia», il «Borgia», il «Martello», 
il «Barba», concentrati tra l’altro negli ultimi libri, ovvero quelli notoria-
mente meno rivisti dall’autore (cfr. SI, XIX, 5-10). Tenuto conto della 
vasta documentazione e dell’impossibilità di poter offrire qui un’analisi 
dettagliata ed esaustiva di ogni singola unità codicologica, nelle pagine 
rimanenti ci si limiterà a descrivere alcuni casi emblematici individuati 
durante il recente lavoro di catalogazione.

Allievo diretto di Giovanni Pontano, tanto legato ad lui da compor-
ne l’epitaffio, Girolamo Borgia 30 è uno degli storici che ricorrono più 
spesso all’interno degli appunti guicciardiniani. Le sue Historiae de bellis 
italicis coprono all’incirca i medesimi anni trattati dal Guicciardini, dal 
1494 al 1547. L’opera nasce inizialmente come res gestae di Bartolomeo 
Alviano; in seguito l’autore decide di allargare i confini spaziali e crono-
logici, con delle modalità analoghe a ciò che avviene anche in Guicciar-
dini, nel passaggio dai Commentari della luogotenenza alla Storia d’Italia. Il 
nome di Borgia inoltre ricorre spesso, come già osservato, sia ai margini 
delle redazioni vere e proprie della Storia d’Italia, in particolare in alcuni 
quaderni di CFG I e CFG VII, sia nella terza serie di spogli di carteggi. 
A queste occorrenze vanno poi aggiunti i documenti nn. 14 e 22 con-
servati in CFG XVII, all’interno dei quali troviamo alcuni estratti dell’o-
pera dello storico napoletano. Se nel primo caso brevi appunti cavati 
dalle Historiae vengono presi in calce a un ampio compendio sull’opera 
di Pandolfo Collenuccio, su cui torneremo a breve, nell’ins. 22 il nome 
di Borgia compare già nell’intestazione autografa del Guicciardini, «Ex 
historia Hieronimi Borgiae Neapoletani».31

Numerosi sono poi gli excerpta di storici contemporanei, spesso se-
gnalati da Ridolfi nel suo inventario, che testimoniano la varietà delle let-

30  Le informazioni sul Borgia e sull’opera sua sono tratte da E. Valeri, «Italia dilacera-
ta». Girolamo Borgia nella cultura storica del Rinascimento, Milano 2007.

31  Tali appunti sono poi seguiti, nei fogli successivi, da altri estratti, molto frammen-
tari, intitolati «Ex Scipio». L’ipotesi di Ridolfi (cfr. Studi guicciardiniani, cit., p. 108, ripresa 
poi anche da Moreno, Come lavorava Guicciardini, cit., p. 22) è che possa trattarsi di Scipione 
Vegio, morto nel 1535, autore delle Effemeridi e di una Historia rerum in Insubribus gestarum 
sub Gallorum dominio.
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ture guicciardiniane. Tra questi troviamo, oltre ad un rimando generico 
a Francesco Campana («Ex Campana», CFG XVII ins. 15, f. 193v), anche 
il De bello italico di Bernardo Rucellai (CFG XVII  ins. 25), il Libro della 
Republica de Vinitiani di Donato Giannotti (CFG XVII  ins. 13) e diversi 
scritti di Paolo Giovio. Il nome di quest’ultimo compare di frequente 
non solo nei quaderni contenenti spogli di carteggi (cfr. supra) e nelle 
numerose postille che riempiono i margini dei quaderni apografi della 
Storia d’Italia, ma anche nel resto della documentazione.32 Ben quattro 
i richiami espliciti all’opera del letterato comasco, sia all’interno delle 
miscellanee, come ad esempio in CFG IX f. 122r dove troviamo un com-
pendio del libro VII della Vita del Marchese di Pescara, sia in fascicoli sciol-
ti, in particolare CFG XVII inss. 15 («A Iovio in itinere»), 16 (estratti dai 
libri XIX e XX delle Historiae) e 23 (appunti tratti dai quattro libri del De 
vita Leonis decimi pont. max.). A tutti questi appunti, di lunghezza varia-
bile, si aggiungono poi rare copie parziali di testi veri e propri, tra i qua- 
li troviamo i Commentari sull’acquisto di Pisa di Neri Capponi (CFG XII 
ff. 149-179), la Cronaca Pisana di Ranieri Sardo (CFG XVII ins. 1) e l’Istoria 
di Firenze di Goro Dati (CFG XVII ins. 3).

Un discorso a parte lo meritano infine alcuni testi di argomento più 
specifico, cronache locali utilizzate sia per avere informazioni più detta-
gliate su singoli eventi, sia per acquisire conoscenze storico-geografiche 
sui luoghi descritti. Nella Storia d’Italia Guicciardini manifesta un sin-
golare gusto per il dettaglio toponomastico e per la storia dei territori; 
una geografia, com’è stato giustamente osservato, «minuta e diffusa […] 
che sorregge e specifica il vero e proprio discorso storiografico».33 La 
cura nei confronti dell’elemento geografico è d’altronde testimoniata 
da diversi documenti, come ad esempio la già menzionata Descrizione 
d’Italia, molto probabilmente composta proprio in vista della Storia d’I-
talia.34 All’interno della stessa filza XI – dove sono conservate anche le 

32  Sui rapporti e sulla presenza di Giovio nell’opera di Guicciardini si vedano i contri-
buti di T.C. Price Zimmermann, Francesco Guicciardini and Paolo Giovio, «Annali d’italianisti-
ca», II, 1984, pp. 34-52; P. Moreno, Paolo Giovio e Francesco Guicciardini, in Bologna nell’età di 
Carlo V e di Guicciardini, a cura di E. Pasquini e P. Prodi, Bologna 2002, pp. 93-104; F. Minon-
zio, Per la stratigrafia della Storia d’Italia: come Guicciardini lavorava sulla Vita Leonis di Paolo 
Giovio (Firenze, Archivio Guicciardini, xvii, 23, 259r-267r), in Leone X: aspetti di un pontificato 
controverso, Atti del Convegno promosso dall’Associazione ‘Aldo Pecora’ (Pieve del Cairo, 
Palazzo Isimbardi, 1° giugno 2013), a cura di M. Angeleri, Lecco 2013, pp. 59-92. Cfr. an-
che Moreno, La fortuna editoriale del carteggio, cit., pp. 27-45.

33  Cutinelli-Rèndina, La geografia nella Storia d’Italia, cit., p. 308.
34  Ibid.
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Storie Fiorentine, testo che però non ha nessuna relazione con la Descri-
zione d’Italia – troviamo anche un altro fascicolo apografo di dodici fogli 
sul quale il Guicciardini, oltre a riempire i margini di postille, verga di 
propria mano sul primo foglio «Hyspaniarum descriptio ex Augustino 
Netuccio» (tav. 7). L’autore del testo, non identificato da Ridolfi nel suo 
inventario, è Agostino Vespucci (nato Nettucci), coinvolto attivamente 
all’interno della cancelleria fiorentina a partire dal 1494. Egli svolse infat-
ti diversi incarichi, prima sotto la guida di Bartolomeo Scala e poi sotto 
quella del Machiavelli, a fianco di Biagio Buonaccorsi. Vespucci fu inoltre 
segretario di Giovanni Corsi, futuro revisore della Storia guicciardiniana, 
inviato dai Medici come ambasciatore in Spagna tra il 1513 e il 1516, in 
sostituzione proprio dello stesso Guicciardini. Il suo testo, il cui titolo 
originale è De situ, longitudine, forma et divisione totius Hispaniae libellus, 
viene composto dopo il suo ritorno in Italia e pubblicato nel 1520 con 
una dedica a papa Clemente VII.35 Tale anno rappresenta quindi il termi-
ne post quem anche di questo compendio.

Altro esempio, analogo al precedente, è rappresentato dall’ins. 17 di 
CFG XVII, un fascicolo apografo di sedici fogli che presenta come inci-
pit «Atesis ex Arbona monte profluens duobus auctum fluminibus Tri-
dentum fertur» (tav. 8). Descritto da Ridolfi con la dicitura «estratti vari 
senza indicazioni delle fonti», il passo appena citato ci suggerisce che tali 
appunti possano probabilmente essere stati estrapolati dai primi sei libri 
delle Historiae Venetae Libri XII di Pietro Bembo, testo che sarà pubblicato 
postumo nel 1551.36 Lo scritto viene inizialmente spogliato dal segreta-

35  Il testo è pubblicato in A. Vespucci, A Description of  All Spain. De situ, longitudine, 
forma et divisione totius Hispaniae libellus, critical edition, translation, introduction and no-
tes ed. by G. González Germain, Roma 2017, dal quale traggo anche le principali infor-
mazioni sull’autore del testo. Cfr. anche Conti, I  ‘quadernucci’ di Niccolò Machiavelli, cit. 
(ad indicem).

36  Il passo citato è ripreso alla lettera dal libro I: «Itaque cum eos qui ex reipublicae 
municipiis ad ipsorum mercatum vere inito venerant in vincula coniecissent, omnibus ex 
eorum oppidis atque agris, tum ex Lepontiis et Helvetiis coacto iam milite apud Tridentum, 
Germani hominum numero ad decem millia – id enim agere constituerant – Gaudentio 
Amasiano duce in Veronensium fines impetum faciunt. Germanos autem illos diximus, 
quando nunc quidem omnes eae ab Alpibus nationes compluresque aliae uno nomine Ger-
mani appellantur. Flumen est Athesis, ex Arbona monte profluens, quod duobus auctum fluminibus 
Tridentum fertur Alpesque reliquas dirimens vallem plerumque angustam efficit Veronam 
usque, quam etiam intersecat. Eius fluminis laevam ingressi ripam Germani, ac quinde-
cim milibus passuum confectis, oppidi Rovereti, in Alpinum angustiis laxiore paulo atque 
apertiore loco positi, suburbanis aedificiis direptis, pugna etiam cum praesidiariis militibus 
comissa, defenso municipio ad praedam et populationem sese convertunt; eaque facta in 
vicinos oppido pagos tumultuose militem recipiunt» (P. Bembo, Historiae venetae Libri XII, in 



Tav. 7. CFG XI, ins. 2, f. [2r] (su gentile concessione dell’Università di Liegi e della famiglia Guicciardini).



Tav. 8. CFG  XVII, ins. 17, f. 201 (su gentile concessione dell’Università di Liegi e della famiglia 
Guicciardini).
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rio in latino, per poi passare all’italiano già dal quarto paragrafo; a parti-
re dal verso del terzo foglio la mano di Guicciardini si alterna poi a quella 
del segretario. Gli appunti si focalizzano su vari aspetti, dalla morfologia 
del territorio della Serenissima, come la descrizione del corso del fiume 
Adige descritto nel passo dell’incipit, ad informazioni dettagliate su eser-
citi, battaglie e accordi politici (ad es. «Fatta la Lega e’ Vinitiani mandar-
no al Papa cinquecento cavalli leggieri et a Roma all’oratore danari per 
mille fanti; el simile haveva Milano»). Una conoscenza, quella dell’opera 
dell’umanista veneto, che pare dunque tutt’altro che superficiale: oltre 
alle Prose della volgar lingua, largamente utilizzate dal Guicciardini per i 
suoi appunti grammaticali (CFG XVII ins. 31),37 la firma di Bembo, già 
segretario di Leone X, figura infatti anche in otto pergamene originali 
inviate dal pontefice al governatore di Modena e Reggio tra l’aprile 1516 
e il marzo 1518, tutte conservate in CFG XXIII.38

Un’ultima figura da menzionare in questa cursoria rassegna è quella di 
Pandolfo Collenuccio. Il suo Compendio delle istorie del regno di Napoli, pur 
non avendo goduto di una fama paragonabile a quella delle opere di altri 
storici rinascimentali, ha avuto per Guicciardini un ruolo tutt’altro che 
marginale, soprattutto per ciò che riguarda gli aspetti sociali e la geografia 
del Regno di Napoli.39 Nel fascicolo di dodici fogli conservato all’interno 
della filza XVII, ins. 14, che ha come titolo «Ex Compendio Pandulfi Col-
lenucii ad Ducem Herculem», la mano che verga il testo è come al solito 
quella del segretario mentre del Guicciardini sono le postille sui margini 
e la stesura degli ultimi paragrafi, aggiunti successivamente. Tale docu-
mento costituisce un tassello fondamentale che permette di ricostruire al-
cune dinamiche concrete del metodo di lavoro dello storico, in particolare 
sul passaggio di informazioni dagli spogli preparatori alla Storia d’Italia. 
Dall’esempio riportato (tavv. 9a-b-c) possiamo osservare che all’interno di 
una postilla posta sul verso del terzo foglio del compendio Guicciardini si 
sofferma su una disputa territoriale tra Napoli e la Sicilia riguardo il pos-
sesso delle isole Eolie e di Lipari: «benché per se sia adherente a Sicilia ma 

Id., History of  Venice, edited and translated by R.W. Ulery Jr., 3 vols, Cambridge (MA)-Lon-
don 2007-2009, I, pp. 6-8). Il corsivo è nostro.

37  Cfr. supra, nota 16; si segnala anche il contributo di Alessio Cotugno all’interno di 
questo volume.

38  Guicciardini, Le lettere, cit., II, n. 189, 219, 284, 348, 405, III, n. 469, 479, 609.
39  Cfr. C. De Frede, Francesco Guicciardini come storico di Napoli, «Archivio storico ita-

liano», CXL, 1982, pp. 215-271. Dello stesso autore si veda anche L’impresa di Napoli di Carlo 
VIII. Commento ai primi due libri della Storia d’Italia del Guicciardini, Napoli 1982.
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armano e liparioti questi sono richiesti dal Re di Napoli». Se confrontiamo 
questa annotazione con quella riportata a p. 177 del secondo quaderno di 
CFG I – una delle ultime redazioni del testo, ovvero quella che precede il 
manoscritto Mediceo Palatino 166 della Biblioteca Laurenziana che sarà 
alla base di tutte le edizioni successive – notiamo un’evidente ripresa del 
passo appena citato: «Nel quale tempo si tenevano per Ferdinando l’isola 
d’Ischia e l’isole di Lipari, membro, benché propinque alla Sicilia, del re-
gno di Napoli». Tale aggiunta troverà poi spazio nella versione definitiva 
dell’opera (SI, II, 5). A tutti questi passaggi si aggiunge poi, ad ulteriore 
conferma del riuso del testo di Collenuccio, un breve appunto in calce 
all’ultimo quaderno di CFG I a p. 2528: «Del sito e lunghezza del Regno di 
Napoli e la divisione e i nomi delle provincie vedi el Collenuccio».

Manca ancora, come sappiamo, uno studio complessivo sulle fonti 
utilizzate dal Guicciardini per la composizione della sua Storia d’Italia. 
Oltre a restituire un elenco completo di opere ed autori, tale studio do-
vrà porsi come obiettivo quello di evidenziare l’uso che lo storico faceva 
dei testi consultati. Per questo appare necessario, in aggiunta al regesto, 
un confronto tra gli spogli e gli scritti originali – siano essi carteggi, do-
cumenti o testi storici – capace di mettere in luce il livello di scarto con 
la fonte. A questo confronto andranno poi aggiunti e giustapposti i passi 
interni della Storia d’Italia per i quali tutta questa vasta e varia docu-
mentazione viene utilizzata; ciò permetterà di valutare altresì l’effettivo 
livello di autorialità dell’opera di Guicciardini e di sottolineare, prove 
alla mano, il graduale e rivoluzionario passaggio dalla cronaca alla storia 
operato dal fiorentino nel suo testo.

Tav. 9a. CFG XVII, ins.14, f. 177v, dettaglio (su gentile concessione dell’Università di 
Liegi e della famiglia Guicciardini).



Tav. 9b. CFG I, quad. 2, f. 177 (su gentile concessione dell’Università di Liegi e della famiglia Guicciardini).



Tav. 9c. CFG I, quad. 28, f. 2528r (su gentile concessione dell’Università di Liegi e della famiglia 
Guicciardini).
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Una conoscenza più approfondita sulla composizione della Storia 
d’Italia non può dunque prescindere dalla valorizzazione di tutte quelle 
importantissime tessere di mosaico che costituiscono il materiale pre-
paratorio nel suo complesso. Quanto appena descritto non costituisce 
certo un’indagine esaustiva; la speranza è piuttosto di aver fornito un 
saggio sulla varietà testuale e documentaria che contraddistingue il ma-
remagnum di tale materiale, mostrando così i primissimi frutti del recen-
te lavoro di catalogazione. Per ognuno di questi documenti sarà infatti 
necessario effettuare uno specifico ed approfondito lavoro di schedatura, 
sul modello di quello compiuto da Paola Moreno per la Cronica di Frois-
sart. Tale scritto, più che apparire come un caso isolato all’interno della 
produzione guicciardiniana, rivelerebbe così, piuttosto, una modalità di 
lavoro diffusa, un esercizio di metodo storico applicato su vasta scala a 
numerosi testi.

Siamo agli inizi di un percorso di ricerca per il quale i contributi 
raccolti in questa sede, nella loro molteplicità di approcci e contributi, 
segnano a nostro parere un atto fondativo; un percorso che mira ad af-
fiancarsi alla monumentale e commovente impresa di Pierre Jodogne di 
portare a termine il suo quarantennale lavoro di edizione del carteggio 
completo. Nell’augurarci che entrambi questi lavori possano avanzare 
speditamente il pensiero va soprattutto a Paola Moreno, artefice princi-
pale di quanto appena descritto, ma soprattutto esempio di umanità e di 
rigore scientifico, verso la quale sempre andrà la gratitudine e l’affetto 
nel ricordo di chi scrive.
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